L’identità del catechista

1. Introduzione

Per parlare della formazione del catechista è necessario partire da una base fondamentale: strutturare  saldamente la sua identità cristiana. Essa si struttura nella coscienza del credente quando integra, nella propria persona, la consapevolezza del ruolo che la chiesa gli richiede attraverso il suo servizio. 

Per questo , attraverso la formazione dei catechisti si cerca di raggiungere un duplice obbiettivo: promuovere le identità cristiane adulte e sviluppare una competenza specifica al servizio della comunicazione della fede.

2. Che cosa richiede l’identità del catechista

L’identità cristiana adulta ( o la piena maturità di fede) si raggiunge attraverso un cammino progressivo: verso una consapevole decisione per Gesù Cristo, una appartenenza responsabile alla Chiesa, una capacità di afferrare la rilevanza della fede per i problemi dell’uomo: il tutto integrato in una tipica spiritualità cristiana.

2.1.Consapevole decisione per Cristo: Data la inesauribile ricchezza del mistero di cristo e il graduale accesso dell’uomo, la formazione alla fede adulta va perseguita in una progressiva integrazione tra il contenuto della fede da accogliere e la vita da vivere. Tutto ciò non fa altro che sottolineare l’essere in cammino permanente in una continua decisione per il Signore, facendo in modo che la fede possa porre il suo compimento nel Regno di Dio che in Gesù non fa altro che mostrare se stesso. E’ opera poi dello Spirito Santo, che alimenta la vita dei credenti, far fruttificare il loro operare, pensare, agire, decidere. In questo modo la fede che diventa adulta non teme di ascoltare domande, problemi, dubbi che la vita propone. E proprio partendo da questi si scruta il volto del Signore, si interroga la sua Parola, si leggono i segni della sua presenza.

2.2. Un’appartenenza responsabile alla Chiesa: Il ministero del catechista si colloca nella Chiesa come un  servizio alla Parola di Dio per la crescita della fede nei credenti ( Cfr Evangeli Nuntiandi 73). Il Catechista coglie che la ragione ultima del suo impegno catechistico sta nella chiamata da parte di Dio e partecipa in modo impegnativo e responsabile alla nascita e alla crescita della Chiesa in stretta collaborazione con i ministri ordinati. Per questo è importante anche sentirsi parte integrante della comunità, essi sono richiamati al loro impegno di costruire la Chiesa, segno e strumento di salvezza. E’ importante allora acquisire una solida spiritualità ecclesiale ( cfr RdC 189) e ciò richiede che il catechista acquisti il senso di una gioiosa e responsabile appartenenza alla comunità ecclesiale, sappia con partecipazione responsabile e discernimento il cammino della propria comunità ecclesiale. Questo porta il catechista a operare in unione e insieme alla Chiesa “ Evangelizzare non è un atto individuale, ma ecclesiale..(EN 60).. Il catechista deve essere allora consapevole  portavoce della Chiesa dalla cui esperienza di fede gli viene sicurezza.(RdC 185).

2.3. La rilevanza della fede nella vita:Uno degli atteggiamenti del ministero catechistico è quello di farsi compagno di viaggio dei propri catechizzanti, come Gesù con i discepoli sulla via di Emmaus. La strada è immagine particolarmente capace di evocare il luogo della catechesi oggi: esso è la vita che vuol dire movimento, varietà di situazioni, sequenza di passi. La fede non rende estranei nel mondo: i catechisti si devono riconoscere cordialmente come compagni di viaggio dei propri contemporanei. Si fanno attenti alla cultura, alla vita, alle domande, alle relazioni, a tutto ciò che è vita per l’uomo. I catechisti potranno avvertire la profonda umanità del loro servizio quando aiuteranno i loro fratelli a non chiudersi nei problemi della vita, ma a porre lo sguardo sulla strada che viene da lontano e porta lontano.

2.4. Una spiritualità cristiana: Il ministero suppone una vocazione, perciò essere catechista è sempre un dono dello spirito Santo, “Non si sceglie di diventare catechisti ma si risponde ad un invito di Dio” è una vocazione radicata nel battesimo( RdC 183). La natura specifica del ministero del catechista è quella di servire la Parola attraverso l’insegnamento inteso come consegna di una proposta viva e vitale di cui egli si presenta come primo segno vivente. Una spiritualità allora quella del catechista nitrita nell’incontro con Dio e ciò avviene nell’ascolto attivo della sua Parola, dall’ascolto deriva l’annuncio “ Il mondo reclama evangelizzatori che gli parlino di un Dio che essi conoscono e che sia loro familiare come se vedessero l’Invisibile”. (E.N. 76). Si aspetta  dai catechisti uno spirito di preghiera , luogo importante cui è possibile conoscere  Dio, diventare suoi familiari e vederlo. Ma il catechista non impara da solo a pregare, ne riesce da solo perseverare: l’esperienza della preghiere è profondamente spirituale in quanto opera dello Spirito Santo, vero Maestro e Animatore.  Questa solida spiritualità ecclesiale si alimenta attraverso la meditazione personale e comunitaria della Parola di Dio e una intensa vita liturgico-sacramentale che accosti spesso il catechista ai sacramenti dell’Eucarestia e della Penitenza. Il RdC 117 , esorta i catechisti a avere una profonda sensibilità liturgica nella loro vita e nel servizio catechistico.

3. Competenza specifica


il catechista è chiamato a servire i fratelli nella crescita della fede, e questo comporta l’attenzione continua al cammino di fede, facendo attenzione alla propria fisionomia, alla propria storia in modo da favorirne il corretto e armonico sviluppo. E proprio perché è necessaria questa attenzione alla crescita personale che il catechista deve affinare progressivamente  la sua competenza e servirsene in maniera adeguata nella comunicazione della fede. La competenza propria nella Chiesa e della Chiesa si misura su un obiettivo importante: assecondare l’azione dello Spirito che si prende cura di ogni uomo, dall’interno della sua coscienza e della sua libertà, per promuovere in lui  la capacità della decisione di fede in Cristo e la sua maturità secondo le diverse età e condizioni della vita. Di tale competenza si possono distinguere due versanti:

3.1.Le aree dei contenuti: che comprendono una sufficiente capacità di accedere correttamente alle fonti della catechesi ( Sacra Scrittura e tradizione, Liturgia, Magistero e Teologia, Storia della Chiesa e Segni dei tempi) e una personale e progressiva assimilazione dei contenuti fondamentali ( missione e identità di Cristo, rivelatore del Padre e datore dello Spirito, compimento della Storia della Salvezza, significato e struttura della Chiesa, valore dell’uomo e integrità della salvezza alla quale è chiamato).

3.2, L’area catechistica: l’aspetto forse più impegnativo e tipico del servizio dei catechisti è l’atto catechistico stesso, ossia la capacità di fondere insieme i diversi elementi ( contenuti, condizioni dei destinatari, contenuto ecclesiale, strumenti didattici, linguaggio) nell’atto comunicativo, in vista di favorire il cammino di fede dei propri fratelli. Si diventa catechisti facendo catechesi e riflettendo sistematicamente su di essa.

4. Le tappe dell’itinerario formativo


Le tappe di un itinerario formativo, capace di esprimere forza evangelizzatrice ai catechisti si possono cosi riassumere:

4.1.La fede: all’origine del cristiano adulto, attivoe responsabile, c’è innanzitutto la fede, intesa, secondo Paolo, come incontro con Cristo morto e risorto, come dono che stabilisce una relazione vitale con Gesù, una relazione che definisce una nuova identità.

4.2. Il coraggio: di confrontarsi con la tradizione storica nella quale si colloca la manifestazione di Dio per mezzo di Gesù. Per tradizione storica si intende l’esperienza di Israele nell’A.T. 

4.3. Servizio umile: e costante alla comunità dei fratelli. Il servizio è lo specifico del cristiano adulto. Un cristiano che ha incontrato Gesù, Signore Risorto, che è stato tirato fuori dal suo privato, dalle sue paure di morte, dalla sua solitudine, che ha imparato a vivere questa fede in colloquio con la storia di ieri e di oggi, non può non scoprire modi diversi per esprimere la sua fede attiva..

5. Alcuni orientamenti


Ci sono alcuni orientamenti di fondo che si possono tracciare per la formazione dei cristiani adulti, che per dono dello Spirito e per riconoscimento della comunità, diventano ministri della Parola ( Catechisti).

5.1. Il Cristo, unico Maestro e Signore, e lo spirito Santo: è il punto di riferimento ultimo del catechista. Quello che abita un credente, non è l’invito del parroco, né la partecipazione ad un corso di formazione catechistica, né far parte di un gruppo ecclesiale, ma il rapporto vivo e vitale con la persona stessa di Gesù.

5.2. Il punto di partenza: per definire la figura e l’identità del catechista è l’aver accolto il Cristo come criterio ultimo, come senso definitivo della vita.

5.3. Lo spazio e il luogo ideale: per un servizio del carisma della catechesi  è quello della comunità adulta e attiva, animata dallo Spirito.

